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ATTUALITÀ cronaca

MATURITÀ 2025

Diversa a seconda 
dell’indirizzo  

di studio,  
la prova  

ha messo  
in difficoltà  

la maggioranza  
degli studenti  

Uno su cinque 
ammette  

di aver copiato 
Lunedì via agli orali

PAOLO  FERRARIO 
Milano 

Alla fine, gli unici a cui è an-
data relativamente bene, 
sono stati i maturandi del 

Liceo Classico: la versione di Ci-
cerone Laelius de amicitia è sta-
ta valutata «accessibile» sia dagli 
studenti che dagli esperti latinisti. 
Per tutti gli altri, almeno stando 
alle reazioni “a caldo” raccolte 
all’uscita degli istituti, la seconda 
prova della Maturità 2025 ha ri-
servato non pochi grattacapi. Ne 
sanno qualcosa gli studenti del 
Liceo Scientifico, che si sono vi-
sti assegnare non soltanto deri-
vate e integrali, ma anche citazio-
ni di Cartesio («La ragione non è 
nulla senza l’immaginazione»), 
di Platone («La bellezza è mesco-
lare, in giuste proporzioni, il fini-
to e l’infinito»). In un altro quesi-
to hanno incontrato anche Cice-
rone, con un passo tratto dal De 
divinatione dove si discute del 
“colpo di Venere” lanciando da-
di: un pretesto per il calcolo del-
le probabilità. E non è mancata 
l’arte: un altro quesito partiva dal-
la celebre scultura di Umberto 
Boccioni, “Forme uniche della 
continuità nello spazio”, raffigu-
rata sulla moneta da 20 centesi-
mi, per proporre lo studio di una 
funzione che ne approssima il 
profilo. Infine, una citazione del 
matematico tedesco D. Hilbert: 
«La matematica non conosce 
razze o confini geografici; per la 
matematica, il mondo culturale è 
una singola nazione».  
«Essendo le prove diverse per in-
dirizzo di studio – commenta Da-
niele Grassucci, direttore di Skuo-
la.net, portale che sta seguendo 
passo-passo i 524.415 maturandi 
– è difficile dare una visione d’in-
sieme delle prove. Restando al 
Classico e allo Scientifico, giran-
do per le scuole subito dopo la fi-
ne della prova e parlando anche 
con i nostri tutor che hanno svol-
to i quesiti proposti, emerge ab-
bastanza chiaramente che al 
Classico è stata assegnata una 
versione alla portata dei ragazzi. 
È la 17esima volta che esce Cice-
rone, l’autore più assegnato in as-
soluto alla Maturità e anche il bra-
no proposto è tra i più tradotti. In-
vece, i ragazzi dello Scientifico si 
sono trovati davanti una prova 
abbastanza complicata e, a detta 
di tutti, non semplice. In genera-
le, i nostri tutor confermano che 
il livello delle prove di quest’an-
no è medio-alto». 
Secondo il 56% dei maturandi in-
tervistati da Skuola.net all’uscita 
dagli istituti, la seconda prova è ri-
sultata «fuori categoria». E 1 su 5 
ha candidamente ammesso di 
aver copiato. Inoltre, il portale ha 
fatto svolgere a ChatGpt la versio-
ne di Latino e il problema di Ma-
tematica: l’Intelligenza artificia-
le è stata promossa al Classico e 
rimandata allo Scientifico. A con-
ferma della complessità della 
prova. 
Particolarmente interessante la 
prova del liceo artistico, che ver-
teva sul testo La cura di Franco 
Battiato, cantautore scomparso 
nel 2021. Le parole dell’artista si-

Cicerone, Battiato, fake news e IA: 
secondo scritto, insidie e “copioni”
ciliano sono diventate il punto di 
partenza per una riflessione sul 
tema della cura, intesa non solo 
in senso medico, ma come atto 
di attenzione, dedizione e pre-
senza, fisica e affettiva. 
«Dopo i temi della prima prova, 
con i quali si è dimostrato che si 
può parlare ai giovani con spun-
ti tratti da epoche diverse, anche 
con il secondo scritto si trattano 
i temi dell’amicizia e dell’amore, 
ponendo l’attenzione sui senti-

menti e sulle relazioni tra perso-
ne – commenta Paola Frassinet-
ti, sottosegretaria all’Istruzione e 
al Merito –. L’opera di Cicerone è 
un trattato di grande intensità, nel 
quale si coniugano l’eredità spi-
rituale ed etica della filosofia gre-
ca e la visione romana della vita, 
fondata sull’esercizio della Virtus. 
Questa è la dimostrazione 
dell’importanza di studiare i clas-
sici, proprio perché ancora oggi 
sono testi che contengono un gia-

cimento di significati, in grado di 
trasmetterci valori e sentimenti. 
All’artistico, “La Cura” di Battia-
to è certamente una canzone 
dove si fa riferimento all’amore 
ideale che si manifesta con la 
protezione per l’altro, esempio 
inequivocabile di cosa voglia di-
re amare con purezza», conclu-
de Frassinetti.  
Infine, l’Intelligenza Artificiale, 
grande assente alla prima prova 
scritta, ha fatto capolino ieri ne-

gli Istituti tecnici a indirizzo In-
formatico, aggiungendosi all’at-
tualissimo tema delle fake news: 
al candidato è stato richiesto di 
addestrare un modello di IA ca-
pace di classificare le notizie co-
me vere, dubbie o false. Un argo-
mento caro ai giovanissimi, la 
fast fashion e il suo impatto sul-
la salute pubblica e l’ambiente, 
è comparso, invece, al Liceo Lin-
guistico. 
La prossima settimana, infine, è 

prevista una terza prova scritta li-
mitatamente ad alcuni indirizzi 
di studio: sezioni EsaBac, EsaBac 
techno, sezioni con opzione in-
ternazionale, scuole della Regio-
ne Valle d’Aosta, della Provincia di 
Bolzano e scuole con lingua d’in-
segnamento slovena del Friuli 
Venezia Giulia. Orientativamen-
te da lunedì 23 giugno - ma le da-
te le decidono in autonomia le 
scuole - cominceranno gli orali. 
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ILARIA BERETTA 

Tra i cinquecentomila studenti impegnati ieri 
nella seconda prova della maturità anche i 
ragazzi del quinto anno del liceo di scienze 

umane Regina Elena di Acireale, in Sicilia, che 
nell’anno scolastico appena trascorso si sono ci-
mentati in un test che vale più di mille esami: una 
corrispondenza, fitta e costante, con un gruppo di 
coetanei che frequentano un’altra scuola della cit-
tà, quella dietro alle sbarre dell’Istituto penale per 
minorenni (Ipm) locale. 
Le due strutture sono separate da appena una strada 
ma i due mondi non potrebbero essere più lontani. 
Da una parte una scuola superiore normale, frequen-
tata da 800 alunni; dall’altro un carcere in cui sono ri-
stretti venti giovani dai 14 ai 25 anni, provenienti da 
Italia, Europa dell’est e nord Africa. La cooperativa lo-
cale Futura ‘89 ha provato a tirare un ponte tra i due 
poli, coinvolgendo i dirigenti e gli insegnanti dei ples-
si dirimpettai in un inedito progetto epistolare in cui 
i ragazzi si sono scritti lettere, raccontando la propria 
vita ma anche difficoltà, sogni ed emozioni. «Ufficial-
mente – spiega Liliana di Maria, presidente della co-
operativa capofila dell’iniziativa – il progetto “Corri-
spondenze” è nato a marzo. Nei mesi precedenti ave-
vamo sperimentato lo scambio di lettere tra i ristret-
ti nell’Ipm di Acireale e i minori di famiglie svantag-
giate che accogliamo nel centro di aggregazione di 
Piazza Bovio di Catania e che coinvolgiamo attraver-
so laboratori. È piaciuto e così abbiamo esteso l’invi-

to anche al liceo Regina Elena, che l’ha accolto. Sin-
ceramente, però, non ci aspettavamo che funzionas-
se così bene, soprattutto nell’epoca dei social in cui 
pensare che dei ragazzi accettino di scambiarsi mes-
saggi su fogli di carta sembrava po’ anacronistico».  
E invece… Grazie a una formazione sulla situazione 
delle carceri in Italia a partire dai rapporti delle asso-
ciazioni di settore e a una serie di incontri con il di-
rettore dell’Ipm, gli psicologi e gli educatori, che han-
no anche fatto da postini, imbucando le lettere da un 
istituto all’altro, la corrispondenza è stata avviata e 

poi decollata. Nessuna delle missive era firmata ma 
forse proprio l’anonimato ha permesso ai ragazzi – 
dell’una e dell’altra parte – di aprirsi. «Per iniziare la 
conversazione abbiamo stimolato la riflessione degli 
studenti del liceo intorno a cinque domande: – spie-
ga l’educatore Alberto Incarbone, impegnato nella 
logistica del progetto insieme al collega Cristiano Li-
cata – chi sono, un ricordo bello, un mio progetto di 
vita fra dieci anni, un ricordo brutto e come sono usci-
to da una situazione complicata. Mano a mano che 
dall’Ipm rispondevano, la corrispondenza si infittiva. 

Lo scopo era far incontrare generazioni diverse, quel-
le dei reclusi e quella dei liberi giocando a trovare le 
“corrispondenze”…» 
Che ci sono, e non sono neppure poche. «L’amore, la 
famiglia, la crescita, l’amicizia, la musica – elenca la 
professoressa Agata Arcidiacono, insegnante di italia-
no del Regina Elena – sono i temi che sono emersi più 
spesso. Tra coetanei è nato un vero scambio di espe-
rienze di vita e di pareri, alcuni espressi a parole e al-
tri usando disegni o condividendo testi di canzoni 
autografe. Alcuni detenuti hanno raccontato la nostal-
gia della mamma, altri – extracomunitari – hanno rac-
contato il terribile viaggio verso l’Italia. Molti ammet-
tono l’errore e desiderano tornare alla normalità e i 
“nostri” ragazzi hanno mostrato comprensione e af-
finità, il che era proprio l’obiettivo del progetto: to-
gliere le barriere sociali, economiche e fisiche e livel-
lare gli svantaggi tra adolescenti di contesti diversi. So-
no nate esperienze di spessore, in alcuni casi com-
muoventi». 
Visto il buon esito dell’operazione, nonostante la fa-
tica della procedura burocratica a garanzia della pri-
vacy dei ragazzi coinvolti in un progetto così delica-
to, gli attori coinvolti pensano a un bis per il prossi-
mo anno. Magari includendo anche le classi quarte 
del liceo e – chissà – restituendo il valore di questa cor-
rispondenza anche attraverso una pubblicazione ad 
hoc. «È la dimostrazione che è possibile “fare” un car-
cere diverso, centrato sulle persone. Perché il carce-
re “si fa” - commenta ad Avvenire Girolamo Monaco, 
direttore di uno dei pochi Ipm italiani che oggi non 
soffre di sovraffollamento - e lo fanno le persone che 
dentro ci vivono dentro: operatori e detenuti. Per noi 
il carcere è l’impegno per costruire ambienti e percor-
si umanizzati. E questo impegno non è dato solo dal 
rispetto dei regolamenti che applicano la Costituzio-
ne e le Leggi ma soprattutto dalla quotidiana fatica a 
costruire significati che rendono possibili i cambia-
menti. Noi costruiamo questo modello di carcere». 
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Gli alunni di quinta dell’Istituto Regina 
Elena, oggi impegnati nell’esame  
di Stato, hanno scritto per mesi  
ai coetanei del carcere minorile. 

Superando un’altra prova di maturità

LA STORIA 

Ad Acireale le“corrispondenze” 
tra i liceali e i giovani detenuti 

Gli studenti del liceo 
Visconti di Roma  

alle prese con l'esame 
di Maturità /Ansa

Nelle scuole 
del Friuli arriva 
il tecnico 
del segno
La scrittura in 
corsivo torna in 
classe per volere del 
ministro 
dell’Istruzione 
Valditara, e il Friuli 
Venezia Giulia 
riconosce una nuova 
figura professionale, 
il tecnico del segno 
che potrà operare 
nelle scuole primarie 
e secondarie per 
supportare gli alunni 
con difficoltà di 
apprendimento e 
affiancare i loro 
insegnanti. A 
preparare questi 
professionisti la 
Fondazione 
Scriptorium 
Foroiuliense di San 
Daniele del Friuli che 
diventa la prima 
scuola riconosciuta 
in Italia per la 
realizzazione di 
percorsi didattici 
mirati. Il direttore 
Roberto Giurano 
esprime 
soddisfazione. «In 
cinque anni di lavoro  
abbiamo messo a 
punto il “metodo 
Scriptorium” per 
reimparare a 
scrivere a mano, 
abilità perduta ma 
fondamentale nella 
didattica». 

L’Iti Lucarelli 
di Benevento 
premiato 
per le startup
L’Istituto tecnico 
industriale 
“Giambattista Bosco 
Lucarelli” di 
Benevento è stato 
selezionato tre le 
dieci migliori scuole 
al mondo nella 
categoria 
“Community 
collaboration” dei  
premi World’s Best 
School promossi 
dalla rete T4 
Education. Premiata 
la capacità di 
costruire un legame 
profondo con il 
territorio con progetti 
di innovazione 
didattica, inclusione 
e imprenditorialità 
giovanile. In 
collaborazione con 
Junior Achievement 
Italia la scuola ha 
favorito la nascita di 
quattro startup 
fondate da 13 
giovani. Nel 2023 è 
stato istituito un 
centro di sviluppo 
socio-economico che 
coinvolge 19 aziende, 
6 enti formativi e 4 
organizzazioni non 
profit e istituzioni 
pubbliche 
dimostrando come la 
scuola sia un motore 
di crescita per l’intera 
comunità. 

L’ALLARME 

«Per la scuola cattolica in Italia ancora poche luci e molte ombre»
Nell’arco di tredici anni in Italia 

hanno chiuso 1.843 scuole cat-
toliche. Erano 9.371 nell’anno 

scolastico 2010-2011, ne sono state cen-
site 7.528 nel 2023-2024. Una morte len-
ta, che non fa rumore ma che dovrebbe 
assordare, perché le ragioni di fondo di-
cono di un Paese profondamente in cri-
si: crisi economica, crisi demografica, 
educativa. Non sappiamo se sia irrever-
sibile, di sicuro perdere una media di 140 
scuole all’anno non incoraggia e non fa 
sperare nella progettualità come via per 
uscirne. Se poi i dati vengono disaggre-
gati si evidenzia che il livello scolastico 
che ha concentrato il maggior numero di 
chiusure è quello dell’infanzia (-1.568 = 
-22,2%).  
L’inverno demografico avanza ma nes-
suno che possa farlo ha deciso di porvi 
rimedio. Alla scomparsa degli istituti sco-

lastici corrisponde ovviamente il calo de-
gli studenti iscritti scesi nello stesso pe-
riodo di 225.501 alunni (-30,4%). Anche 
in questo caso si evidenzia una significa-
tiva stratificazione: 175.615 bambini in 
meno nella scuola dell’infanzia (-38,7%), 
34.815 nella scuola primaria (-22,2%). 
Questi sono alcuni dei dati raccolti dal 
“Quarto monitoraggio della scuola cat-
tolica in Italia”, condotto dal Centro Stu-
di per la Scuola Cattolica sotto la dire-
zione del professor Sergio Cicatelli. Tut-
to perduto dunque? No, perché accanto 
alle ombre del dato quantitativo restano 
le luci di una situazione qualitativa che 
ci dice quale immenso patrimonio edu-
cativo sia custodito nella presenza delle 
scuole cattoliche nel nostro Paese.  
Emerge dal report, ad esempio, non so-
lo che «la qualità delle scuole cattoliche 
risulta essere di buon livello, tendenzial-

mente superiore a quella delle altre scuo-
le» ma che l’offerta formativa è spesso 
arricchita da attività e servizi integrativi. 
D’altra parte, tra le opzioni valoriali, che 
possono spiegare la scelta di fondo del-
la scuola cattolica, i contenuti che riguar-
dano «la costruzione di una comunità 
educativa» si collocano al terzo posto con 
il 35,1% delle scelte (ma nelle seconda-
rie di II grado è al primo posto con il 
57,7%).  
Un dato correlato a questo riguarda l’al-
leanza scuola-famiglia: negli istituti pa-
ritari i genitori partecipano in misura più 

che doppia alle elezioni degli organi col-
legiali interni rispetto a quanto accade 
nel resto delle scuole italiane. Il 93% dei 
genitori partecipa ai colloqui periodici 
con gli insegnanti, prende parte a attivi-
tà ricreative di vario genere (33,6%), col-
labora concretamente alla gestione del-
la scuola (20,9%) e alla promozione di 
iniziative culturali in accordo con il ge-
store (15,0%).  
Non si può non scorgere in questi nu-
meri l’inveramento del senso stesso del-
la presenza cattolica nel sistema d’istru-
zione e formazione italiano. Eppure, il 
contesto economico e legislativo erode 
e soffoca questa vitalità rendendo il di-
vario con la scuola statale incolmabile. 
Un divario che continua ad essere in-
nanzitutto socio-economico e che le cri-
si finanziarie dell’ultimo quinquennio 
hanno ulteriormente inasprito. Sono in-

fatti soprattutto le famiglie di fascia so-
cio-culturale elevata a poter scegliere la 
scuola cattolica sostenendone intera-
mente i costi rappresentati da rette sem-
pre più onerose.  
E questo, al contrario di quanto detto so-
pra, costituisce invece una lesione dei 
valori evangelici e sociali che hanno ispi-
rato la nascita e la storia degli istituti sco-
lastici cattolici, sorti quasi sempre per of-
frire ai figli delle classi svantaggiate 
un’istruzione e un’educazione altrimen-
ti negate. Oggi ci troviamo di fronte ad 
una tipica ipotesi autoverificantesi, per 
cui l’opposizione al finanziamento pub-
blico alle scuole paritarie con l’argomen-
to delle “scuole per ricchi”, genera istitu-
zioni accessibili solo a quelle famiglie 
che possono sopportarne il costo.  

Umberto Palaia 
Presidente

Destano preoccupazione i 
dati del quarto 

monitoraggio: negli ultimi 
tredici anni hanno chiuso 

1.843 istituti paritari


